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D
alla sua fondazione
nel 1989 la Consul-
ta di Bioetica ha

promosso la cultura del ri-
spetto del consenso infor-
mato del paziente, per
cui auspica che la richie-
sta di Welby sia accolta.
Ma non è questo il mo-
mento di aggiungere un
nuovo parere a quelli già
esposti. La mia proposta

è un'altra: il caso Welby
richiede uno speciale ap-
profondimento. Per que-
sto, signor Ministro, La
invito a recarsi di perso-
na al letto di Welby, in
modo da poter conoscere
meglio la reale situazione
di questo paziente. Aven-
do informazioni dirette e
di prima mano, sono sicu-
ro che Lei riuscirà a dare
un parere autorevole sul-
la questione.
Ritengo che il Suo giudi-
zio in materia sia di gran-

de importanza non solo
nel caso specifico, per tu-
telare il diritto (costituzio-
nalmente garantito) del
cittadino Welby, ma an-
che perché quello di Wel-
by non è affatto un caso
isolato - come a volte al-
cune fonti vogliono far
credere. Moralità e giusti-
zia vorrebbero che il caso
di Welby fosse considera-
to col massimo rispetto
anche se fosse unico ed
isolato, ma il problema è
che la realtà è ben diver-

sa: Welby è riuscito a dar
voce a molti cittadini af-
fetti da malattie analo-
ghe. Per questo la politica
non può restare in silen-
zio di fronte a tali situa-
zioni.
Lei, signor Ministro, ha
una speciale responsabili-
tà al riguardo. Conoscia-
mo la Sua particolare sen-
sibilità per le situazioni
critiche e di sofferenza -
sensibilità che l'ha porta-
ta ad istituire nei giorni
scorsi una apposita Com-

missione per studiare i
problemi di fine-vita - ed
è per questo che sono si-
curo che accoglierà la pro-
posta qui avanzata: il tem-
po stringe e non si posso-
no frapporre indugi. Una
Sua tempestiva visita a
Piergiorgio Welby sareb-
be un segno tangibile che
la politica sa essere vicino
ai cittadini - a prescinde-
re dal parere che Lei verrà
a dare.

*Presidente della Consulta
di Bioetica

A
vrebbero dovuto salvare la vita ai po-
veri e migliorarla ai ricchi, insomma
fare tutti felici e contenti, e invece la
favoladegliOgmsièrivelataunabu-
fala e le colture transgeniche stanno
creando ben più problemi che bene-
fici.Ementre lebiotecnologie inagri-
colturaseminavanoutopiealimenta-
ri, quelle applicate alla medicina su-
scitavano sogni di cure miracolose,
connotiziebombachespessosi rive-
lavanocolpia salvedi interessipriva-
ti, ora dell’industria, ora di singoli ri-
cercatori. Di qualità della scienza,
dei falsi miti dei transgeni, della ne-
cessità di coinvolgere la società nei
processidecisionali, sièparlatoinoc-
casione del III Congresso Internazio-
nale sulle biotecnologie, promosso
dalConsigliodeiDirittiGenetici, ap-
pena conclusosi a Roma. Agronomi,
epidemiologi, filosofi, economisti,
genetisti hanno fatto il punto sui
dogmie iconflittidi interessechean-
corasopravvivonoinambitoscienti-
fico, con ricadute negative sulla so-
cietà, l'economia, la politica e anche
sulla stessa scienza, troppo spesso in-
tenta a rispondere soltanto alle esi-
genze del profitto.
Sono emerse numerose prove della
incompletezza, manipolazione e si-
mulazione dei dati che inquinano la
ricercabiomedica,anchealivellodel-
lepiùprestigioseriviste specializzate.
Inoltre: il modello di agricoltura in-
dustriale fondato sull'uso intensivo
dei combustibili fossili (la cosiddetta
rivoluzioneverde)si starivelandofal-
limentare e la «rivoluzione biotech»
è un passo ulteriore nella direzione
sbagliata: quella che vede l'agricoltu-

ra come un'attività puramente eco-
nomica e chiude gli occhi sulle con-
seguenze, per l'ambiente, l'alimenta-
zione,la società. Gli Ogm non sono
un'alternativa efficace, né per i paesi
ricchinéperquellipoveri.Sonosem-
plicemente l'ultimoanellodiunaca-
tena che sfrutta (e distrugge), anzi-
chésviluppare, le risorsedell'ecosiste-
ma.
È urgente invertire la rotta. Sia nelle
società postindustriali che in quelle
del terzo mondo, soltanto sistemi
agroalimentari, basati sullo sviluppo
autocentrato - utilizzo della varietà
deiclimi,dei suoli,della tracciabilità,
della genuinità - potranno sfamare
senza impoverire, e contribuire a
quella globalizzazione multicultura-
le, multiproduttiva, democratica e
condivisa che è necessaria.
In questa direzione un fatto inedito
edigrandeportataèemerso in Italia.
Un imponente schieramento di for-
ze (dell'agricoltura,dellamodernadi-
stribuzione, dell'artigianato, delle

piccola e media impresa, dell'am-
bientalismo, dei consumatori, dei
biologi, degli economisti agrari) ha
sottoscritto, ilmesescorso, ilmanife-
stoprogrammatico«L'agroalimenta-
re cuore strategico dello sviluppo».
Una delegazione - insieme ame Pao-
lo Bedoni, Giuseppe Politi, Vincen-
zo Tassinari (rispettivamente presi-
dentidi Coldiretti, Cia, Coop Italia) -
ha incontratoRomanoProdi, cheha
manifestatodisponibilitàsullarichie-

sta avanzatagli: l'apertura da parte
del governo di un dibattito naziona-
le,chesi svolganellaprimaverapros-
sima, una consultazione pubblica,
vera,di merito - sugli Ogm, lebiotec-
nologie, il modello di sviluppo - che
sia occasione preziosa di coinvolgi-
mento e di responsabile crescita co-
noscitivadell'interacomunitànazio-
nale.Èquesta la strada maestraattra-
versocui ilgovernodeinuoviproble-
mi, posti dalle biotecnologie in ogni

campo, può dispiegarsi, non al di so-
pra - né, tanto meno, contro - la so-
cietà,ma,all'opposto,coinvolgendo-
la nella sua interezza. È qui, esatta-
mente qui, che si costruisce la strada
della innovazione autentica, che si
radica nel presente e si volge al futu-
ro. È fuori di dubbio che in questo
modo l'Italia si renderebbe protago-
nista di una scelta d'avanguardia,
esemplareebeneficamentecontagio-
sa a livello europeo, quella di creare
un nuovo modello di innovazione.
Una scienza scollegata dalla com-
prensione dei cittadini, autoreferen-
ziale e isolata nei propri saperi, può
almassimoprodurre«scoperte».Per-
ché esse diventino innovazioni reali
è necessaria la condivisione, dunque
la conoscenza e l'accettazione infor-
mata e consapevole delle comunità
umane.

L’autore è presidente del «Consiglio
dei Diritti Genetici»

MARIO CAPANNA

Ogm: informazione modificataE io mi farò sposare
da Don Gallo...

Le stragi sul lavoro
e le colpe
del modello produttivo

Cara Unità,
apro il mio giornale di lunedì e mi aspetto
di trovare notizie leggere, legate alle pole-
miche del calcio o alle dichiarazioni di Ce-
lentano, invece purtroppo la prima pagina
ci regala un’altra tragica notizia di morte
perché nel nostro tanto «civile,democrati-
co e sviluppato» Paese «di lavoro si muore
anchedomenica».Sepensoalle tanteparo-
le dette e scritte in queste settimane sulla
necessitàdi indignarsi,di fareculturadel la-
voro,dinonrassegnarsi, ilmioprimosenti-
mentoè la rabbiaperchéquesteparolesuo-
nano«vuotedi significato»,buoniproposi-
ti che siperdonoalvento nella cruda realtà
in cui si lavora oggi in Italia. Ha ragione
Giorgio Cremaschi quando afferma che
questo episodio «non è frutto di incuria o
di mancati investimenti ma semplicemen-
te del modo con il quale si lavora oggi nel-
l’industria italiana». Qui sta il punto, biso-
gnacambiare ilnostro modelloproduttivo

sempre più impegnato a puntare sulla
quantità nell’impossibile rincorsa ai ritmi
esasperatidellaglobalizzazione,senzacapi-
re che il futuro di un lavoro in sicurezza e
con la dignità delle persone al centro del
processo sta nella qualità, nella formazio-
ne, negli investimenti in prevenzione e si-
curezza.Quanto detto daCremaschi nonè
esclusivo delle fabbriche, le stesse cause e
condizioni si ritrovano nel mio settore,
quello edile, settore precario per eccellenza
perché legato alla durata dei cantieri dove
gli operai sono dei «nomadi» sempre in gi-
ro per la penisola con la «valigia di carto-
ne»incercadiunnuovocantieredoveesse-
re occupati (assunti è un termine troppo
impegnativo), di una branda dove dormi-
redurante igiorni lavorativi inattesadi tor-
narseneacasanelproprio lettoogni2-3set-
timane gli italiani, mentre gli stranieri 1
volta all’anno sempre che vi siano i soldi
per pagarsi il viaggio, altrimenti si aspetta.

Claudio Gandolfi
iscritto Fillea-Cgil di Bologna

Polonio e altri velenti
Guzzanti e gli altri
paghino di tasca propria

Cara Unità,
temo che malgrado le dimensioni dello
scandalochecoinvolge il senatoreGuzzan-
tiper la sceltae l'usocriminosodei collabo-
ratori della «sua» Commissione Mitro-
khin, ne verremo a capo di nulla. Guzzanti
non si dimetterà dal Sanato nè si ritirerà a
vita privata nell'isola di Madagascar. Non
rientranellamoralitàpoliticadicertiperso-

naggi. I quali però sono spesso sensibilissi-
mi ai problemi di portafoglio. E in quel
punto vanno colpiti. Le avventate consu-
lenze ordinate dal presidente della Mitro-
khin sono state pagate coi nostri soldi di
contribuenti italiani, coi soldi cioè di chi
paga le tasse (sempre qui finiamo : pagare
le tasse!). Ebbene, allora nonvaesclusoche
Guzzanti abbia arrecato «un danno eraria-
le». Denunciamolo alla Corte dei Conti e
facciamolopagare incontanti,di tascapro-
pria.

Ambrogio Vaghi, Varese

Quant’è bassa
la qualità dell’architettura
nel nostro Paese

Cara Unità,
sono iscritto ai Ds, sono stato - giovanissimo -
Assessoreall'Urbanisticadel Comunedi Siena
(ricordate la chiusuraal trafficodel centrosto-
rico,1965?),epoidocenteallaUniversitàdiFi-
renze e Ferrara (sempre a contratto). Sono un
«libero professionista» consapevole che la ri-
cerca della qualità è costosa e poco remunera-
tiva.Persinoconleattuali tariffe.Nonc'ècon-
correnza?Egli Ingegneridi tutte le specializza-
zioni? E i Geometri e i Periti Edili? E i concorsi
dagli esiti non trasparenti? La qualità dell'Ar-
chitettura che si produce in Italia è bassa; e di
conseguenza la qualità dell'ambiente costrui-
to.Sipensadi favorire icittadini facendopaga-
re un po' meno i progetti?
Come scriverebbe il celebre marchese di Vau-
ban- ilgrandecostruttoredi fortezzeperLuigi
XIV - saranno premiati i mediocri capaci di
ogni compromesso; non i migliori anche se

giovani.Pensoche l'abolizione deiminimi ta-
riffari, specie se fuoridauncontestocheabbia
comeprimoobbiettivolaqualitàdellaproget-
tazione, sarà per i progettisti seri un disastro.
Ci sarà solo una lotta tra «poveri». Non consi-
ste nel miglioramento dell'ambiente costrui-
to ilverovantaggiodei cittadini?Potreiprose-
guire,matemochesiaormai inutile;neaccen-
nai a Bersani in occasione della Conferenza
Programmatica di Firenze, ma...

Augusto Mazzin

Caldarola
Travaglio
e Annozero

Caro Direttore,
mi hanno segnalato in ritardo che in un re-
cente commento di Marco Travaglio relati-
vo alla mia partecipazione alla trasmissione
di Michele Santoro «AnnoZero» mi sono
state attribuite frasi, a proposito di Previti,
che non ho pronunciato, come possono te-
stimoniare Santoro e la registrazione della
trasmissione.
Uncronistanoninmala fedeavrebbedovu-
to dire ai lettori che il sottoscritto ha come
parlamentare il dovere di attendere le deci-
sionidella Giuntaper leElezioni mache co-
me parlamentare nel corso della stessa tra-
smissione ha dichiarato che qualunque sia
ilgiudiziodellaCommissionevoteràa favo-
re della decadenza dell'on. Previti. Tutte le
altre frasinonstatedamedettemadaunal-
tro ospite. Trovo tuttavia singolare che
l'ospite fisso della trasmissione di Michele
Santorodenigri il giorno successivogli ospi-
tidellostessoSantorocheperaltrononc'en-

tra niente in questa polemica e resta per me
un grande giornalista e un grande amico.

Peppino Caldarola

Non vedo che cosa ci sia di singolare nel commen-
tare quel che dicono pubblicamente, dinanzi a 3
milioni e 200 mila spettatori, gli ospiti di una tra-
smissionedi cui sonoospite fisso. Quanto alle fra-
si che ho attribuito a Caldarola, a parte quella sul
rifiutodi usare laparola«pregiudicato» (effettiva-
mente pronunciata da Antonio Polito e non da
Caldarola), sono state pronunciate da Caldarola.
Èstato luiadire chehasemprevotatoesemprevo-
terà contro l'arresto di un parlamentare in nome
della presunzione di innocenza (che peraltro non
c'entraniente, vistoche l'autorizzazioneaprocede-
re riguarda le custodie cautelari che, per definizio-
ne, investono sempre gli indagati e imputati, dun-
quesempre ipresunti innocenti; e chepossonoesse-
re bloccate dal Parlamento solo in casi ecceziona-
li, cioè in presenza di fumus persecutionis, e non
inbaseadaltrevalutazionichespettanoesclusiva-
mente ai giudici). È stato lui a dire di essere sem-
precontrario,«aprescindere»,all'arrestodeiparla-
mentari perché c'è il rischio che vengano incastra-
ti per le loro idee politiche (mai, in tanti anni, la
magistraturahachiestodiarrestareunparlamen-
tare per le idee da lui espresse: di solito si trattava
di tangentiodi collusioni conlamafia, chenonso-
no proprio reati di opinione). Caldarola ha anche
detto che Previti deve dimettersi, e infatti nel mio
articolo ne ho dato puntualmente conto.

m.trav.

Se mia moglie è d’accordo,
visto che non le ho ancora

detto nulla, dopo il nostro
matrimonio civile a Las Vegas,
sarei disposto a sposarmi anche
in chiesa. A patto che a celebrare
sia don Andrea Gallo. Ho preso
questa decisione (ancora
unilaterale) dopo averlo visto
sere fa ospite di Chiambretti a
«Markette» su La7. C’era lui, e
c’era suor Paola, la religiosa fatta
conoscere in televisione dal
doroteo Fabio Fazio qualche
anno fa, e c’era anche il principe
Ruspoli che difendeva il primato
«sacro» del papa. Per coloro che
non lo dovessero conoscere, don
Gallo è un prete che abita e
opera a Genova con la sua
comunità. Lo stesso prete che
ritenne un dovere civile
partecipare al corteo per
ricordare la morte di Carlo
Giuliani, andando in piazza
Alimonda dove, dopo aver
salutato tutti sollevando il pugno
chiuso, pronunciò senza troppi
giri di parole qualcosa che seppe
illuminare il mio cuore laico, di
più, anarchico, esattamente così
disse don Gallo: «È vero che
siamo in tanti, che Carlo è con
noi. Guarda che casino di gente,
siamo tanti, tanti! Vorrei
abbracciarvi tutti». Ecco, per chi
non lo sapesse ancora, chi è don
Andrea Gallo. In verità, non era
la prima volta che facevo caso a
lui. Pensandoci bene, era già
accaduto qualche anno prima.
Quando don Andrea ebbe modo
di partecipare a una trasmissione
pomeridiana sulla diversità
sessuale, che si svolgeva a casa
del mio amico Vladimir Luxuria,
e don Andrea se ne stava lì,
seduto accanto a gay e trans, e si
capiva lontano un miglio, già
prima che prendesse la parola,
che per i preti del suo genere il
cristianesimo è innanzitutto
incarnazione, ossia presenza
nella storia, e di conseguenza,
quel suo essere lì, significava una
testimonianza di libertà e di
condivisione, e perfino di lotta.
Tornando all’altra sera,
interpellato da Chiambretti sulla
questione della satira nei
confronti del papa, don Gallo ha
parlato di «diritto di critica,
sancito dalla Costituzione
repubblicana», ha parlato
insomma da cittadino. E non ha
potuto fare a meno, di fronte alla
difesa d’ufficio di papa Ratzinger
pronunciata subito dopo di lui
da suor Paola, di replicare che in

queste cose il «sacro» non c’entra
molto, stupendosi del fatto che
una suora usasse degli argomenti
così «clericali». Il coraggio,
meglio ancora, la naturalezza
politica e umana di don Andrea
Gallo non può che conquistare
chiunque abbia interesse per il
bene insostituibile della
democrazia e delle libertà civili.
Lo ascolti un attimo, e subito ti
viene la rabbia ma anche la
voglia di porre alcune domande
semplici a coloro che, per
definizione, non dovrebbero
interrogarsi più di tanto sulla
parte con cui schierarsi, subito
dopo scopri anche il desolante
conformismo che appartiene al
nostro paese, un conformismo
banale che la televisione nutre
ogni giorno con perseveranza
servile, buttando via
l’intelligenza, la libertà e il vero
buon senso dei singoli, delle
persone.
Ciò vuol forse dire, come
certamente sosterranno alcuni,
che don Andrea Gallo è
«comunista»? No, don Andrea
Gallo è soltanto una persona
che, cristianamente, nel senso
del «cristianesimo delle origini»,
motore della storia, forza
«eversiva» e doverosamente
«rivoluzionaria», anzi
«anti-sistema», crede nei diritti
di cittadinanza, un bene che non
sempre è cosa chiara e scontato
nel contesto delle relazioni
sociali, nel quotidiano. Per
queste ragioni, se don Gallo (e
anche mia moglie, va da sé) è
disponibile andrei volentieri fino
a Genova, insieme anche a
nostra figlia Carla, che non è
battezzata e laicamente non
vogliamo che lo sia per nostra
scelta, a farmi sposarmi nella sua
chiesa.
E questo perché quando lo
ascolto penso che la «sua» e la
«mia» casa siano le medesime. So
che, ieri come oggi, quando c’è il
sospetto che siano in corso delle
prove tecniche di
«autoritarismo» non servono i
distinguo e le perplessità, ma
tutti hanno il dovere morale
immediato di sollevare i propri
pugni chiusi. Lo si fece un tempo
per Franco Serantini, lo si è fatto
poi per Carlo Giuliani.
Ora e sempre Resistenza! E
ancora grazie di tutto, don
Andrea, e mi faccia sapere se e
quando è disposto a
incontrarmi.

f.abbate@tiscali.it

Ministro Turco, vada da Welby

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it
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Quello che chiediamo al governo
è l’apertura di un dibattito nazionale,
una consultazione pubblica vera
sugli Ogm, le biotecnologie
e il modello di sviluppo, alla ricerca
di un nuovo modello di innovazione
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